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il Punto di Mariena   

 

STA ARRIVANDO UN NATALE DIVERSO 
 

Cari amici soci, sarà un Natale diverso senza però perdere il suo significato 

profondo. Quest’anno tanti uomini e tante donne saranno soli, lontano dai 

propri cari, dalle proprie abitudini. 

Molte persone saranno sole nella propria casa, senza abbracci e segni di 

affetto, persone che hanno una domiciliarità diversa; non potranno infatti avere 

il rispetto della loro domiciliarità che significa anche prossimità con la comunità 

locale. Le tante persone anziane, più o meno ammalate, saranno sole e peggio 

ancora accompagnate dal Coronavirus! La loro solitudine resta nei nostri cuori, 

per fortuna che ci sono le Caritas, le Comunità di Sant’Egidio e tante altre 

iniziative.  

Sarà un Natale diverso dal solito, magari senza pacchetti dono a cui siamo da 

sempre affezionati, ma ci auguriamo che sia un Natale di speranza! Sarà 

un’occasione per far riflettere, per riorganizzare il mondo, per aiutare 

“Bottega”, ce lo auguriamo, a progettare e realizzare nuove proposte di 

domiciliarità “sostenuta”. Occorrerà che sul territorio nasca un nuovo modo di 

pensare alla Salute, non solo a quella delle persone anziane, ma anche a quella 

dei bambini e delle persone giovani, pensando al loro futuro. Si potrà riflettere 

anche sul ruolo dei nonni che oggi in molti vogliono sostenere il futuro dei 

nipotini. Tutto cercando di “non dare per carità ciò che spetta per diritto”. 

Speriamo di riuscirci e di vivere davvero un Natale di speranza. Voglio 

chiudere il mio intervento con una bella frase di Paul Claudel che ci aiuta a 

riflettere: «La chiave di una persona si trova negli altri: è il contatto con il 

prossimo quello che ci illumina, e da questo sovente scaturisce la luce su noi 

stessi». Mille auguri a tutti i soci con molta vicinanza virtuale e una grande 

solidarietà, anche per un anno migliore. 

Mariena 
 

 

DOMICILIANDO 
              newsletter de “La Bottega del Possibile” 
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GLI ARGOMENTI DI QUESTO NUMERO 

 

VITA DI BOTTEGA 

• Auguri per un nuovo anno in cui ognuno di voi possa sentirsi nostro prezioso amico e 

alleato e parte attiva della nostra “piccola” Comunità 

• Gianni Rodari, il grande amico dei bambini 

 
TESTIMONIANZE 

• Alcuni magnifici pensieri 

• Due affettuosi ricordi di Giulia Arduino 

• La vita al tempo del coronavirus 

 
AGORÀ 

• Servizi diurni per disabili, i “modi per andare oltre” 

• Grazie a tre senatrici per la prima volta in Italia una legge riconoscerà il ruolo di chi 

assiste i malati di Alzheimer 

 
RUBRICHE 

Il Punto di Mariena                                                                     Da leggere 

La poesia – “A mia madre”      La frase 

 

 
 

 
 

Rinnoviamo l’invito ai soci: collaborate con “Domiciliando” 
 

Per rendere più “di tutti” «Domiciliando», invitiamo ancora una 

volta i soci che lavorano nelle diverse regioni a segnalarci ciò che si fa 

nei vari ambiti di cui “La Bottega” si interessa. 

Sarebbe un modo partecipato di rendere più “italiana” la nostra 

Associazione e anche per ampliare il nostro orizzonte.  
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VITA DI “BOTTEGA” 

 

 

Nuovi soci 
 

• Giovanni Caruso 

risiede a Torino. È laureato in Medicina e Chirurgia ed è specializzato in Igiene e Medicina 

preventiva con indirizzo in sanità pubblica. È esperto di management delle aziende sanitarie. 

Salvo il periodo dal luglio 1997 al dicembre 2001 in cui è stato direttore sanitario, commissario 

straordinario e direttore generale dell’Azienda unità sanitaria locale di Fermo della Regione 

Marche, ha sempre svolto la propria attività in Regione Piemonte fino al 30 giugno 2020 quando 

è stato collocato in pensione, mentre era direttore della struttura complessa Distretto di Settimo 

Torinese. 

In Piemonte ha occupato numerosi ruoli dirigenziali lavorando inizialmente nei Servizi 

territoriali dell’Ussl 43 di Torre Pellice (oggi Asl To3) e nei Servizi di assistenza sanitaria di 

base. In particolare dal maggio 2006 al febbraio 2007 è stato Commissario delle Aziende Usl 8 

(oggi Als To5) di Chieri e Usl 10 di Pinerolo (oggi Asl To3), dal marzo 2007 al dicembre 2010 

è stato direttore generale dell’Azienda Usl 8 (oggi Asl To5) e dal maggio 2015 al maggio 2018 

direttore generale dell’Asl Verbania-Cusio-Ossola 
 

------------- 
 

Il neo socio Giovanni Caruso, accettando l’invito venuto durante l’Assemblea, ha subito 

contribuito alla vita di “Bottega” con alcune interessanti proposte su Domiciliando al fine di 

renderlo più agile rispetto all'attuale. 

Ha suggerito una periodicità certa: quindicinale o mensile e contenuti, peraltro in parte già oggi 

presenti, tra i quali un editoriale a cura del presidente o del comitato esecutivo su qualche elemento 

pubblico (norma-dibattito-episodio) emerso recentemente; cose fatte a cura di un 

partecipante/simpatizzante che informi su come è andato il seminario o l'incontro previsto 

esprimendo anche una valutazione sull'esito e su eventuali sviluppi. Il redattore va individuato da 

parte del responsabile dello strumento; cose da fare a cura del responsabile dello strumento 

indicazioni e informazione su iniziative promosse e non da “Bottega”. 

Le informazioni per iniziative di altre organizzazioni possono rappresentare uno strumento per 

metter insieme e integrare forze: cose lette/viste a cura dei soci che esprimono un giudizio su libri, 

riviste, film attuali. Il socio si può proporre o su stimolo del responsabile; dibattito attuale uno-due 

interventi su aspetti in discussione nel pubblico; a cura di soggetti interni o esterni segnalazioni a 

cura del responsabile che segnala articoli, materiali prodotti da altri soggetti. 

 

 

link di amici 

 
 

 

www.perlungavita.it 

http://www.perlungavita.it/
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Auguri per un nuovo anno in cui ognuno di voi possa sentirsi 

nostro prezioso amico e alleato e parte attiva della nostra 

“piccola” Comunità 
 

arissimi/e,  

colgo l’occasione dell’uscita di questo nuovo numero di Domiciliando, per rivolgere a 

tutti/e voi e ai vostri cari un sincero augurio di buone feste. 

È stato un anno difficile per tutti noi, l’emergenza sanitaria tuttora in corso, ha 

modificato non solo le nostre abitudini, ma ha anche messo a dura prova il nostro sistema sanitario, 

evidenziando le criticità e debolezze presenti da tempo. Criticità e debolezze in gran parte dovute al 

disinvestimento operato da diversi anni a questa parte. 

Abbiamo pagato un costo salatissimo in termini sociali, economici e umani. Troppe le vittime 

di questa pandemia, anche a causa di una gestione della stessa, sia a livello nazionale che regionale, 

che non è stata all’altezza della drammaticità e complessità del problema. A pagarne il prezzo più 

salato sono state le persone più fragili; anche nel corso della pandemia si sono acuite le 

disuguaglianze sociali e nell’accesso alle cure.  

Anche “Bottega” ha risentito di questo dramma, le nostre attività sono state o rallentate o del 

tutto arrestate, come ad esempio la Borsa degli Attrezzi. L’attività di formazione in presenza non è 

stata realizzata. 

Il nuovo anno è ormai prossimo, auguriamoci di poterci lasciare alle spalle il dramma che 

stiamo vivendo, ben coscienti che nulla sarà come prima. «Storicamente le pandemie hanno forzato 

gli uomini a rompere con il passato e a immaginare un nuovo mondo» – (Harundathi Roy), anche 

questa volta non può non essere così. Tutti siamo chiamati a contribuire a questa opera di 

ricostruzione, di rilancio del nostro sistema sociale e sanitario. Sentiamo tutti il desiderio di poterci 

nuovamente abbracciare, incontrare senza limiti e 

distanziamenti. 

La pandemia ha imposto nel dibattito tecnico e 

politico l’urgenza di investire sulle cure domiciliari. 

Tutti sembrano essere finalmente dell’avviso della 

necessita di potenziare l’assistenza domiciliare, anche al 

fine di salvaguardare il sistema e il ruolo degli ospedali. 

Ma sappiamo bene che purtroppo questo rilancio rischia 

di essere circoscritto ad un mero incremento 

dell’assistenza infermieristica domiciliare, certamente 

utile, necessaria e urgente, ma il sostegno alla 

domiciliarità non può essere limitato a questo. 

I bisogni cruciali delle persone non autosufficienti (e 

delle loro famiglie) non richiedono solo attività 

infermieristiche, mediche, riabilitative, ma soprattutto la 

tutela nelle funzioni della vita quotidiana e la cura delle 

relazioni, della rete di riferimento, per restare in 

relazione con il proprio “Intorno”. 

Su questi aspetti non mancherà il nostro impegno e 

iniziativa per richiamare la politica e i decisori affinché il 

Servizio Sanitario garantisca il pieno sostegno della 

domiciliarità. Alle persone fragili e che vivono in una 

condizione di non autosufficienza, deve essere 

C 
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L’immagine fa parte delle slide proiettate da Salvatore Rao durante l’ultima Assemblea  
 

garantito il diritto di ricevere tutti gli aiuti e supporti possibili, affinché, possano continuare a vivere 

e ad abitare nella propria casa. 

Auguriamoci pertanto che il 2021 possa essere un anno nuovo, e le risorse disponibili siano in 

gran parte indirizzate a sostenere il sistema dei servizi sociali e sanitari. Possa essere anche ricco di 

solidarietà, prossimità e di una nuova umanità, di cui credo che questo nostro mondo abbia 

necessità per guardare al futuro con speranza. 

Auguriamoci che possa essere anche per la nostra Associazione un anno nuovo, di sviluppo e 

ulteriore riconoscimento. Auguriamoci che la nostra Associazione venga ulteriormente sostenuta e 

abitata da una rinnovata partecipazione. Sia il 2021 un anno in cui ognuno di voi possa sentirsi 

nostro prezioso amico e alleato e pertanto, parte attiva di questa nostra “piccola” Comunità. 

Buon Natale e Felice Anno Nuovo anche a nome del Comitato Esecutivo de “La Bottega del 

Possibile”. 

Salvatore Rao 

presidente de La Bottega del Possibile 
 

 

 

 

 

PROMEMORIA PER CHI NON HA ANCORA 

VERSATO LA QUOTA ASSOCIATIVA 
 

Ricordiamo che la quota associativa deve essere versata entro 

marzo di ogni anno (30 euro per gli Oss, 60 per gli altri). 

Chi deve ancora il 2018, a cui si aggiunge il 2019, rischia a fine 

anno di decadere da socio, come prevede lo statuto. 

Vi invitiamo perciò a provvedete con urgenza a versare il 

dovuto. Grazie. 
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Oltre 40 anni fa, è stato qui da noi, in Val Pellice, invitato da Mariena 

Gianni Rodari, il grande amico dei bambini 
 

... e non solo! Gianni è stato un grande amico di tutti noi, genitori, 

educatori, animatori, cittadini attivi. Lo ricordiamo qui, non solo 

perché quest'anno segna un doppio anniversario, cento anni dalla 

nascita e quaranta da quando ci ha lasciati. Ma anche perché, oltre 40 

anni fa, è stato qui da noi, in Val Pellice, invitato da Mariena, con 

Maria Teresa, la moglie e compagna di una vita. Anche qui da noi 

Gianni ha incontrato insegnanti, genitori, operatori sociali, bambini, 

soprattutto bambini, e ha lasciato una traccia profonda in chi lo ha 

incontrato. Allora, quando è stato qui da noi, era già uno scrittore 

affermato, uno scrittore, va detto, senza aggettivi e senza complementi 

(per l'infanzia, per ragazzi, per la scuola, ...), tradotto in molte lingue, 

un pedagogista fuori degli schemi, un giornalista, un poeta, in una 

parola un intellettuale vero e vero operatore di cultura. Proveniva da 

una famiglia modesta, professionalmente era nato maestro ed è 

diventato un grande Maestro. 

Non fu l'unico, in quegli anni, capace di parlare a grandi e piccini; 

ma a differenza di Italo Calvino, Roberto Piumini, Elsa Morante, 

Bianca Pitzorno non ha mai fatto parte – come scrive Simonetta Fiori 

su il Venerdì di Repubblica (10 aprile 2020 n.1673) - del milieu colto e 

riverito. È rimasto sempre il compagno e l'amico dei bambini. 

Come in tantissime città e paesi della nostra Italia, anche qui da 

noi ci ha fatto rivivere in concreto, con partecipazione ed entusiasmo, 

la sua Grammatica della fantasia; una fantasia creativa, sempre interamente e intensamente 

connessa con la società del suo tempo, anche quando crea mondi paralleli. Sapeva stimolare, 

mettere in pista, attivare idee, pensieri, parole. Voleva insegnare divertendo e voleva che i bambini 

imparassero divertendosi. Amava tutto dei bambini, anche gli errori, perché dagli errori si può 

sempre imparare. 

Francesco Aglì 

 

Una breve scheda bio-bibliografica 
 

Gianni Rodari è nato a Omegna nel 1920. Dopo aver conseguito il diploma magistrale, per 

alcuni anni ha fatto l’insegnante. Ha partecipato alla Resistenza come partigiano. Al termine della 

Seconda guerra mondiale ha intrapreso la carriera giornalistica, che lo ha portato a collaborare con 

numerosi quotidiani e periodici, tra cui «L’Unità», il «Pioniere», «Paese Sera». A partire dagli 

anni Cinquanta ha iniziato a pubblicare anche le sue opere per l’infanzia, che hanno ottenuto fin 

da subito un enorme successo di pubblico e, solo più tardi, di critica. I suoi libri hanno avuto 

innumerevoli traduzioni e hanno meritato diversi riconoscimenti, fra cui, nel 1970, il prestigioso 

premio «Hans Christian Andersen», considerato il «Nobel» della letteratura per l’infanzia. 

Nel 1973 pubblica da Einaudi la Grammatica della fantasia, che è diventata, fin da subito, un 

punto di riferimento per quanti si occupano di educazione alla lettura e e alla creatività. Gianni 

Rodari è morto a Roma nel 1980. 

Tra le sue opere più significative: Le avventure di Cipollino, Gelsomino nel paese dei 

bugiardi, Filastrocche in cielo e in terra, Favole al telefono, Il libro degli errori, C’era due volte 

il barone Lamberto, I viaggi di Giovannino Perdigiorno, La strada che non voleva andare in 

nessun posto, Il cielo è di tutti. 

La speranza 

di Gianni Rodari 

 

Se io avessi una 

botteguccia 

fatta di una sola stanza 

vorrei mettermi a 

vendere 

sai cosa? La speranza. 
 

"Speranza a buon 

mercato!" 

Per un soldo ne darei 

ad un solo cliente 

quanto basta per sei. 
 

E alla povera gente 

che non ha da 

campare 

darei tutta la mia 

speranza 

senza fargliela pagare. 
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Essere e avere 

di Gianni Rodari, da “Il libro degli errori”, 1964 
 

Il professor Grammaticus, viaggiando in treno, ascoltava la conversazione dei suoi compagni 

di scompartimento. 

Erano operai meridionali, emigrati all’estero in cerca di lavoro: erano tornati in Italia per le 

elezioni, poi avevano ripreso la strada del loro esilio. 

- Io ho andato in Germania nel 1958, – diceva uno di loro. 

- Io ho andato prima in Belgio, nelle miniere di carbone. Ma era una vita troppo dura. 

Per un poco il professor Grammaticus li stette ad ascoltare in silenzio. 

A guardarlo bene, però, pareva una pentola in ebollizione. Finalmente il coperchio saltò, e il 

professor Grammaticus esclamò, guardando severamente i suoi compagni: 

- Ho andato! Ho andato! Ecco di nuovo il benedetto vizio di tanti italiani del Sud di usare il verbo 

avere al posto del verbo essere. Non vi hanno insegnato a scuola che si dice: “sono andato”? 

Gli emigranti tacquero, pieni di rispetto per quel signore tanto perbene, con i capelli bianchi 

che gli uscivano di sotto il cappello nero. 

- Il verbo andare, – continuò il professor 

Grammaticus, – è un verbo intransitivo, e 

come tale vuole l’ausiliare essere. 

Gli emigranti sospirarono. Poi uno di 

loro tossì per farsi coraggio e disse: 

- Sarà come lei dice, signore. Lei deve aver 

studiato molto. Io ho fatto la seconda 

elementare, ma già allora dovevo guardare 

più alle pecore che ai libri. Il verbo andare 

sarà anche quella cosa che dice lei. 

- Un verbo intransitivo. 

- Ecco, sarà un verbo intransitivo, una cosa 

importantissima, non discuto. Ma a me sembra un verbo triste, molto triste. Andare a cercar lavoro 

in casa d’altri… Lasciare la famiglia, i bambini. 

Il professor Grammaticus cominciò a balbettare. 

- Certo… Veramente… Insomma, però… Comunque si dice sono andato, non ho andato. Ci vuole 

il verbo “essere”: io sono, tu sei, egli è … 

Eh, – disse l’emigrante, sorridendo con gentilezza, – io sono, noi siamo! … 

Lo sa dove siamo noi, con tutto il verbo essere e con tutto il cuore? Siamo sempre al paese, 

anche se abbiamo andato in Germania e in Francia. Siamo sempre là, è là che vorremmo restare, e 

avere belle fabbriche per lavorare, e belle case per abitare. 

E guardava il professor Grammaticus con i suoi occhi buoni e puliti. 

E il professor Grammaticus aveva una gran voglia di darsi dei pugni in testa. 

E intanto borbottava tra sé: – Stupido! Stupido che non sono altro. Vado a cercare gli errori nei 

verbi … Ma gli errori più grossi sono nelle cose! 

 
 

UN RACCONTO 

Gianni Rodari intrattiene un gruppo di bambini 
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TESTIMONIANZE 

 

 

Alcuni magnifici pensieri 
 

L’altro giorno parlando per telefono con il nostro caro socio Derio Olivero, Vescovo 

di Pinerolo, gli ho domandato cosa avesse fatto la domenica passata, giornata 

mondiale della povertà. Derio mi ha risposto che aveva fatto un giro in case di 

riposo e al dormitorio portando un “foglietto”, aggiungendo che mi avrebbe 

mandato entro due giorni il suo scritto, e così è stato. Io che conosco i suoi 

“foglietti” ancora una volta sono stata impressionata dal suo pensiero e così ho 

pensato di farlo avere anche ai soci su Domiciliando perché leggendo riflettano sul 

mondo. 

Ecco uno stralcio del “foglietto”: 

 

MI FIDO 

“Oggi ho incontrato un signore sui cinquant’anni. Gli occhi pieni di paura. quasi terrore.  Mi ha 

raccontato le sue difficoltà. L’ho sentito bloccato, legato, prigioniero delle sue paure. Incapace di 

guardare avanti. Fragile, Incerto, Sfiduciato. A tratti arrabbiato. Mi sembrava la fotografia della 

nostra società. Da un po’ di mesi siamo assaliti dalla paura e dall’incertezza. La pandemia e le 

conseguenze lavorative ed economiche ci fanno sentire precari e sfiduciati, A tratti arrabbiati, 

Spesso impotenti. Ci sentiamo sballottati da una tempesta più grande delle nostre forze e rischiamo 

di perdere la speranza in uno squarcio di cielo sereno. Non vediamo più i colori, ma un grigio 

persistente. Non sentiamo più i gusti, tutto sembra insipido. Spesso ci troviamo soli, quasi 

abbandonati (…) 

Lo so, è difficile aver fiducia, il peso da portare è grande e la precarietà quotidiana ci disorienta, 

lo so, oggi aver fiducia è difficile, le relazioni vere sono un’altra sorgente di fiducia, da soli ci 

scoraggiamo. Chi ci vuol bene stimola in noi coraggio. Il voler bene a qualcuno ci spinge fuori, ci 

costringe ad essere coraggiosi. 

La paura si combatte insieme. La paura si combatte anche aiutandoci a vedere le cose belle. 

Quanti hanno dimostrato fiducia e dedizione in questi mesi! Quanti hanno portato con coraggio pesi 

enormi! Quanti sono stati generosi! Anche adesso attorno a te ci sono meraviglie. Aiutiamoci a 

vederle! Essere credenti significa essere “capaci di crederci” la fiducia è una sfida e un’avventura. 

Proviamo insieme. Proviamo a contagiarci con la fiducia. Solo così vinceremo la paura e la rabbia. 

Come sarebbe bello se, in questo tempo difficile, i cristiani venissero additati come fiduciosi.” 

Alcuni esercizi per allenare la fiducia 

• Alla sera, prima di andare a dormire, cerca “tre cose belle nella tua giornata”. 

• Evita i “brontolamenti generici”. 

• Sottolinea sempre almeno un pregio nelle persone che incontri. 

• Chiedi al Signore il dono della fiducia 

• Sforzati di fare ogni giorno un’azione gratuita 

Derio Olivero 
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Funzionaria dell’assessorato all’Assistenza della Regione Piemonte 

protagonista nel riconoscimento del profilo professionale dell’Adest 

Due affettuosi ricordi di Giulia Arduino 
 

Ho conosciuto Giulia nel 1975 quando, dalla 

Amministrazione provinciale di Torino, fu comandata 

quale assistente sociale all’assessorato Assistenza della 

Regione. Quando immediatamente, mise a disposizione 

la sua professionalità e competenza.  

Impossibile dimenticare, fra le tante attività il 

lavoro per l’attuazione della legge 405/1975 per 

l’istituzione dei consultori famigliari, il grande impegno 

perché su tutto il territorio regionale, fosse applicata la 

legge 194/1978, per la definizione dell’accesso 

all’interruzione volontaria della gravidanza. Impegno 

che ci vide peregrinare per il Piemonte, in tante 

occasioni anche in riunioni serali. 

La partecipazione alla commissione Assistenza 

Sicurezza Sociale e Sanità e alla commissione Tecnica, 

volte alla definizione del primo Piano di sviluppo 

1977/80, della Regione Piemonte. 

Con voi, amiche e amici di “Bottega”, vorrei 

soprattutto ricordare le tante iniziative, le tante riunioni 

per il riconoscimento del profilo professionale 

“assistente domiciliare e dei servizi tutelari” e 

l’istituzione dei corsi di formazione, che partiti in forma 

sperimentale nel 1977, videro la definizione con 

l’accordo sindacale del 1984. 

Per me, oltre che preziosa collega e maestra, fu anche una cara amica, attenta e partecipe del 

mio percorso adottivo. Con lei condivisi anche, il riscatto sociale di una giovane immigrata. 

Tra le tante testimonianze di affetto che ho raccolto a seguito della notizia della sua morte sui 

social media, riprendo solo questi due commenti: «Il tempo passa ma le persone come Giulia non si 

dimenticano»; 

«La ricordo come donna vitale, di grande carattere e personalità, una competenza affinata e sicura, 

una sensibilità umana particolare». 

Grazie Giulia. Ricordo con un sorriso, anche le tue fenomenali distrazioni.     

Giannina Tresso 

 

ara Giulia! 

Ricordo con molta emozione i tanti colloqui, dibattiti e incontri nel tuo ufficio in 

Regione in corso Stati Uniti 1. Quante riflessioni poi abbiamo fatto insieme per qualificare 

la figura della colf-assistente domiciliare, per darle dignità come “operatore della 

prossimità” specie quando va nell’abitazione della persona che, per lo più, non vuole lasciare la 

propria casa dove custodisce tutti i suoi ricordi (aspetto e cultura confermato nel gennaio ’94 con la 

nascita della nostra “Bottega del Possibile” di cui anche tu sei stata socia).  

Quante riunioni abbiamo organizzato qua e là e come ci siamo date da fare per organizzare i 

corsi di formazione di base! Il nostro prodotto è stato l’Adest nel passaggio dalla “colf”. Nella Val 

C 
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Pellice abbiamo prodotto dei corsi di formazione di base rispetto a cui ora nella mia situazione 

incontro spesso gli operatori qualificati in “Bottega”. 

Siamo sempre state d’accordo nel dare forma di contenuto all’Adest come figura professionale, 

anche nello specifico di “sentinella del territorio” (vedi negli anni ’70 l’avvio dell’esperienza dei 

visitatori domiciliari per le zone montane, specie nel Comune di Angrogna). 

Cara Giulia, ti ringrazio del lavoro comune che abbiamo svolto, in attesa di incontrarci in 

paradiso (rispetto a cui non so il quando!). Ciao Giulia. 

Mariena 

 

 

Stiamo vivendo un’esperienza del tutto nuova a cui eravamo 

completamente impreparati 

La vita al tempo del coronavirus 
 

Ho deciso di accettare l’appello dell’Anpi, sezione Nicola Grosa di Torino e quindi mettermi al 

computer (cosa che non faccio abitualmente) per scrivere su questo argomento e per trasmettere 

pezzi di storia pandemica, ricordi del passato ed esperienze attuali di persone a me vicine. 

Inizio riportando alcuni brani tratti dal libro “Virus La grande sfida – dal coronavirus alla peste: 

come la scienza può salvare l’umanità” (febbraio 2020), scritto da Roberto Burioni e Pier Luigi 

Lopalco, rispettivamente virologo e epidemiologo. «L’esplosione dell’influenza spagnola. Chiamata 

influenza per una sorta di doppio errore, influenza rimanda agli influssi astrali ai quali la medicina 

tradizionale attribuiva la causa delle malattie (ricordate  il don Ferrante dei Promessi Sposi, per il 

quale la responsabile dell’epidemia era quella 

fatale congiunzione di Saturno con Giove); e 

spagnola  perché al momento della sua prima 

apparizione, nella primavera del 1918, era 

ancora in corso la prima guerra mondiale e 

nelle nazioni in guerra la stampa era sottoposta 

alla censura governativa, impegnata ad 

impedire la pubblicazione di notizie (per 

esempio il dilagare di un’epidemia) che 

potessero demoralizzare i soldati e la 

popolazione. La Spagna, però, era uno Stato 

neutrale, e quindi i giornali non avevano nascosto la presenza di una strana influenza, così il resto 

del mondo associò la malattia all’unica nazione che ne parlava. L’influenza comparve nella 

primavera 1918 in un campo di addestramento dell’esercito americano in Kansas, Camp Funston, 

colpendo un cuoco, in poche ore si diffuse tra 100 soldati e in breve si diffuse in altre caserme e tra 

la popolazione. Sono gli ultimi mesi della Prima guerra mondiale e questo ha un ruolo decisivo nel 

determinare il carattere della pandemia.  

Autunno 1918. In ogni angolo della terra, uomini, donne, bambini erano presi improvvisamente, 

senza alcuna ragione, innanzitutto da febbre e dolori alla gola e alla testa; poi sorgevano starnuti e 

raucedine, e dopo non molto tempo il male scendeva nel petto assieme a una forte tosse e a un 

respiro affannoso. I malati emettevano un fiato strano e fetido, che sapeva di paglia ammuffita, e 

sanguinavano dal naso e dalla bocca. Sulle guance sorgevano macchie violacee che si estendevano 

da un orecchio all’altro. Finché la sfumatura era sul rosso si poteva nutrire una qualche speranza di 

guarigione, ma se passava al blu e al nero e nere diventavano le punte delle dita delle mani e dei 

piedi, e poi gli arti, l’addome, il busto, la morte giungeva nel giro di poche ore o pochi giorni». 

La descrizione prosegue con gli aspetti anche psichiatrici di questo virus. 
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Questo argomento mi ha fatto tornare in mente il racconto fattomi tempo fa da una mia cara 

amica ligure. Suo nonno militare al fronte della guerra 1915-1918, non per sua scelta, in quanto a 

quei tempi non esisteva né l’obiezione di coscienza né la leva volontaria, aveva ottenuto la licenza 

di rientrare a casa dal fronte nell’estate del 1918 (la guerra finì l’11 novembre 1918) per mietere il 

grano, in quanto era l’unico uomo che poteva provvedere alla famiglia. Lui era un bravo falegname 

e poiché, come già detto, la spagnola imperversava oramai anche in Europa e soprattutto sul fronte, 

riuscì a costruire un certo numero di bare su richiesta dei suoi compaesani e ne fece anche una per 

sé, che custodiva sotto il letto di casa, poiché cominciava ad avere i primi sintomi della malattia. (A 

quei tempi non esistevano le pompe funebri, soprattutto nei paesi e nei piccoli centri di montagna). 

Purtroppo, il presentimento del nonno si è avverato e non poté più tornare sul fronte perché il suo 

fisico debilitato fu facile preda dell’influenza spagnola, che non gli diede scampo (aveva 36 anni). 

Anche gli altri componenti della famiglia si ammalarono, ma con esiti meno infausti. 

Un altro racconto di quell’epoca mi fu riferito da mia madre. Sua madre durante la gestazione 

(1922) in un paese della Puglia fece abbondante uso di peperoncini piccanti, che per quei tempi 

sembrava l’unico “vaccino” per cercare di prevenire la spagnola, anche se la trasmissione di questo 

virus avveniva per via aerea (a quei tempi non c’era né la radio né la televisione per non parlare dei 

giornali per avere informazioni, anche se si sapeva della gravità del virus anche in un Paese semi-

analfabeta). Le conseguenze furono che mia madre nacque con una seria infiammazione cutanea, 

ma fortunatamente né lei né 

la madre furono contagiate 

dal virus. 

Per tornare ai giorni 

nostri, ufficialmente alla fine 

del 1919, se non come sta 

emergendo già da settembre-

ottobre, i medici degli 

ospedali di Wuhan, nella 

Cina centrale, si trovavano 

ad affrontare una strana 

sindrome respiratoria, che 

pareva legata al grande 

mercato ittico della città, 

dove oltre al pesce si vende ogni tipo di animale commestibile, vivo o morto. Questa polmonite 

virale è un nuovo coronavirus, simile a quello della Sars che tra il 2002 e il 2003 aveva spaventato il 

mondo (non l’Europa) e che si era spento perché questo virus riusciva a trasmettersi da uomo a 

uomo e solo quando il malcapitato infetto aveva già sviluppato sintomi evidenti come febbre e tosse 

e quindi tutti i pazienti sospetti furono identificati e isolati prima di ulteriori contagi. 

Purtroppo circa 16 anni dopo siamo precipitati in una nuova pandemia: il Covid-19, causato dal 

nuovo coronavirus Sars-CoV-2 e la scienza si sta impegnando nella ricerca di una cura e di un 

vaccino perché contro questo nuovo virus non ci sono vaccini né farmaci specifici. 

 Brevemente, riporto quanto riferitomi da una signora che svolge la sua attività in Liguria, ma 

che era a Bergamo in quel periodo: a dicembre 2019 ci furono un numero anomalo di casi di 

polmoniti sospette. In effetti, in questi giorni si stanno concentrando le indagini sulla gestione delle 

strutture sanitarie a causa dell’elevato numero di decessi, pare causati da sottovalutazioni e 

scorrettezze gestionali dei pronto soccorso e non solo (Nembro e Alzano). 

Per tornare a noi, da gennaio di quest’anno la situazione del nostro sistema sanitario comincia a 

farsi difficile a causa del numero in continuo aumento dei ricoveri nelle terapie intensive, con tutti i 

problemi del caso (strumenti e dispositivi clinici insufficienti e di difficile reperibilità) e soprattutto 

con il continuo aumento dei decessi.  
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Quindi siamo giunti al dpcm del 4 marzo 2020 che dava indicazioni contro gli assembramenti e 

sul distanziamento sociale e sulle norme igieniche per prevenire contagi.  

Sabato 7 marzo ho preso il bus e sono ancora andata a fare la spesa a Porta Palazzo indossando 

un paio di guanti di stoffa. Tornando a casa ho potuto notare con stupore che alle 11 circa piazza 

Madama Cristina era super affollata di acquirenti e di ambulanti (avevano deciso da pochi giorni di 

concentrare nello stesso spazio contadini e ambulanti). Sembrava di essere ad una festa con tanta 

gente che si accalcava tra i banchi non solo per fare compere ma anche per bere e assaggiare vini 

offerti da alcuni contadini. Tutto questo quando il rischio contaminazione era già presente e stava 

già facendo molte vittime. Infatti la chiusura totale (lockdown) è arrivata l’11 marzo. 

Fortunatamente siamo partiti il giorno dopo (domenica 8 marzo) per recarci nella casa con orto 

che affittiamo nell’entroterra ligure (una frazione abitata da pochissimi residenti), dove siamo 

rimasti a causa del blocco dell’11 marzo. Premetto che per noi si è trattato di un “restate a casa” 

relativo perché tra l’orto e le passeggiate con il cane siamo riusciti a trascorrere questo periodo 

senza rischi e ansie, uscendo con il cane a turno una volta al giorno per almeno un’ora e andando a 

fare la spesa “grossa” una volta alla settimana, anche perché a tre chilometri da questa frazione c’è 

solo un piccolo negozietto e una farmacia. 

Pertanto, fino a questo momento non siamo stati coinvolti direttamente da questa pandemia che 

purtroppo ha visto morire un nostro carissimo amico, che dopo il suo ricovero alle Molinette il 16 

marzo ha mantenuto per alcuni giorni i 

contatti telefonici con la moglie per poi 

entrare in terapia intensiva e morire il 30 

marzo. Questo lutto è stato quanto mai 

traumatico per i familiari che non hanno 

potuto essergli vicino né in ospedale e 

nemmeno in occasione dei funerali. La 

moglie ha potuto solo dialogare 

quotidianamente con i dottori che la 

mettevano al corrente sull’andamento 

della malattia. Queste vicende che sono 

purtroppo comuni a molti parenti di 

contagiati deceduti sono l’aspetto più 

drammatico di questa pandemia che, 

anche se si dice che si è sempre soli di fronte alla morte, ne rende più difficile l’accettazione e la 

cosiddetta elaborazione del lutto. A questo proposito, mai dimenticheremo le immagini dei camion 

militari che trasportavano le casse da morto ai cimiteri adibiti alle cremazioni. Quindi, stiamo 

vivendo un’esperienza del tutto nuova a cui eravamo completamente impreparati pur avendo più 

esperti e conoscenze del 1918. Infatti, nonostante i passi in avanti compiuti dalla scienza e dalla 

medicina, molti operatori della sanità sono stati contaminati e hanno perso la vita (ad oggi sono 163, 

di cui 51 dottori di famiglia, 30 ospedalieri, 34 infermieri, 18 operatori socio sanitari - oss e 13 

farmacisti, i decessi in Italia ad oggi 12 giugno è di 34 mila 167). 

Mi permetto di ricordare alcuni consigli con norme preventive per cercare di mantenere il più 

possibile in salute la nostra specie, poiché il virus continua a circolare: lavare spesso le mani; 

indossare la mascherina in modo corretto (bocca e naso coperti); mantenere la distanza di almeno 

un metro; cambiare le calzature quando si rientra in casa dall’esterno.  

Un altro comportamento consigliato dagli esperti in attesa del vaccino anti-covid consiste nella 

vaccinazione anti-influenzale da sei anni in su in autunno e la vaccinazione contro la polmonite da 

pneumococco, che può essere eseguita dal medico di famiglia previo appuntamento.  

giugno2020 

 Angelina Carlone 
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UNO SPAZIO PER DISCUTERE 

 

 

Pensieri, proposte, criticità, sinergie emerse in questo difficile periodo  

Servizi diurni per disabili, i “modi per andare oltre” 
 

Dall’ultimo numero di “Prospettive Sociali e Sanitarie” (che festeggia i 

cinquant’anni di pubblicazione e che ringraziamo), riprendiamo l’articolo 

scritto da Claudio Caffarena, nostro socio e coordinatore del Gruppo 

disabilità di “Bottega”, su un lavoro di ricerca che ha coinvolto alcuni 

Servizi per disabili del Piemonte, del Veneto e delle Marche per affrontare e 

approfondire il tema delle esperienze positive e negative vissute durante la 

prima ondata della pandemia.  Dalle esperienze vissute, si potranno 

ricavare utili indicazioni per una programmazione futura. 

 

La metodologia scelta è stata quella di trasmettere questo invito ai Servizi di alcune regioni 

(Piemonte, Veneto, Marche) per valorizzare le loro esperienze. 

Sono pervenute una ventina di risposte di dimensioni molto differenziate1: dal semplice 

pensiero relativo ad un aspetto particolare della esperienza, ad una 

trattazione articolata ed approfondita di varie pagine. In ogni caso 

emerge chiaramente l’intenzione di esprimere un grande interesse 

per l’esperienza vissuta, un desiderio di condividere e socializzare 

emozioni, dubbi, incertezze, visioni condivise con i colleghi e con 

il contesto di riferimento.  

Ovviamente sono stati anche evidenziati problemi, difficoltà, 

ostacoli e, in particolare, gli aspetti burocratici, le normative 

ostacolanti, le risorse carenti. 

Tutti gli estratti che qui pubblichiamo sono originali, senza 

aggiunte o modifiche e sono stati raggruppati sotto un titolo che 

caratterizza la tematica presa in considerazione. Al loro interno, 

abbiamo separato e distinto gli interventi dei diversi autori. La 

presentazione delle risposte ricevute ha tentato di offrire un quadro 

complessivo della situazione, evidenziando le caratteristiche 

emerse. Un aspetto da sottolineare è, da un lato l’impegno 

nell’affrontare le novità, dall’altro la messa in campo di strumenti e 

l’attivazione di risposte frutto della creatività di ciascuno. 

Potremmo dire che proprio l’eccezionalità della situazione ha 

lasciato campo libero alla scoperta di risorse e di opportunità non consuete con particolare rilievo al 

protagonismo di tutti i soggetti interessati (famiglie, disabili, operatori) nelle situazioni più diverse. 

 
 

1 L’elenco finale è costituito dai nomi di tutti gli autori che hanno inviato il loro contributo. Abbiamo seguito le 

indicazioni che sono state fornite dagli interessati: in alcuni è stato inserito soltanto l’ente di appartenenza, per altri ci 

sono anche i nomi degli operatori. 
 

La copertina dell’ultimo numero 
di “Prospettive Sociali e 
Sanitarie”. La rivista festeggia i 
cinquant’anni della pubblicazione  
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LA RISPOSTA DI ANDREA CANEVARO 

1. Al tempo del coronavirus, un essere umano con bisogni speciali diventa un profugo: perde 

contatti, oggetti cari, abitudini. Un profugo cerca di mantenere dignità e identità attraverso il 

lavoro. Per chi ha bisogni speciali, l’operosità, anche in percentuale minima, deve rimpiazzare il 

protezionismo occupazionale.  

2. Con la pandemia, siamo tutti un po’ profughi. È un buon motivo perché i servizi diurni rivedano 

i loro progetti: non esclusivamente per una categoria, ma per aprirsi ai bisogni della comunità 

territoriale. 

3. Un Comune, ha una dimensione territoriale. Le cooperative sociali abitano nel territorio. 

Ciascuna cooperativa ha un accreditamento preliminare per erogare servizi, e verrà controllata 

in occasione di ogni servizio erogato. Il Comune è connesso con le cooperative sociali di quel 

territorio. Il possibile e specifico servizio di ciascuna cooperativa viene stoccato avendolo prima 

selezionato e classificato per tipologia, in modo da garantire risposte a chi ne avesse bisogno: 

avrà quello giusto (budget di salute), e sarà ben controllato. L’erogazione da parte del comune 

funzionerà “alla carta” (progetto di vita personalizzato inclusivo), e non con quote standard. 

4. L’inclusione ha bisogno di legalità diffusa. I progetti di vita personalizzati inclusivi in un 

territorio, sono un formidabile contributo alla legalità. Alimentano la fiducia. Producono una 

dinamica evolutiva capace di andare oltre il singolo individuo, che sviluppa un proprio progetto 

di vita. 

 

LE PAROLE CHE NON TI HO MAI DETTO… 

Le parole sono fluite con diversi significati in questo tempo sospeso che sì, ha invaso tutti, 

popolo, operatori, famiglie, frequentatori del centro diurno, assistenti sociali, responsabili, direttori, 

volontari, tecnici simpatizzanti, rappresentanti politici, amministrazioni, cittadini, esseri 

diversamente umani. 

Ho sentito famiglie dire: «grazie, meno male che ci siete» … «preferisco non torni ancora al 

Centro finché la pandemia non finisce» … «ho paura, ma ha talmente voglia di vedervi che lo 

faccio per lui, quando vi sente e vi vede è felice» … «fate quello che potete a noi va bene», «non ce 

la faccio più ma vado avanti», «non vi preoccupate ce la facciamo» … Ho sentito operatori: «si 

muore sotto sta divisa», «ti aiuto facciamolo in due siamo più sicuri», «finalmente possiamo vederci 

e fare attività», «dai 

facciamola una mini gita», 

«l’ho visto bene oggi tu 

come l’hai visto ieri», 

«grandi ste famiglie, 

resilienti al massimo, sono 

state grandiose», «grazie», 

«che grandi da quando 

l’attività si fa su Skype 

devi vedere che cosa fanno 

i ragazzi, incredibili, 

hanno tirato fuori delle 

risorse mai viste», «hai 

notato chi non osava ora 

nel rapporto più diretto 

comunica un casino», 

«quindi con le dovute 

distanze e i dispositivi 

l’attività si può fare».  

 

I Servizi che hanno partecipato 

alla ricerca-studio 
 

Centro Diurno Ciao – Ciss, Torre Pellice (To); Elena Boccon, Coop. 

Progetto Emmaus, Alba (Cn); Guido Bodda, Coop. Il Sogno di una cosa, 

Torino; Paolo Cavallo e Emanuela Zazzera, Cst Mathi La Coccinella 

Cis, Cirié (To); Franco Marengo, vicepresidente Coop. Il Riccio, 

Castiglione Torinese (To); Bruna Marino, direttore Ciss Chivasso (To); 

Ornella Morpurgo, psicologa e psicoterapeuta, Torino; Luca Pazzaglia, 

responsabile Servizi disabilità età adulta, Coop. Labirinto, Pesaro; 

Servizio diurno Pegaso, Coop. La Testarda, Vigone (To); Mauro 

Piccinelli, educatore professionale, Centro diurno per persone con 

disabilità, in provincia di Torino; Fabio Ragaini, Gruppo Solidarietà, 

Moie di Maiolati (An); Ser L’Orologio, Coop. Stranaidea, Torino; 

Giancarlo Sanavio, direttore Fondazione F3, Selvazzano (Pd); Chiara 

Bechis, Coop. Stranaidea, Torino; Servizio diurno Gea – Ciss, Pinerolo 

(To); Loredana Salsano, responsabile Area integrativa Csssac – Chieri 

(To); Mariangela Petrachi, responsabile Punti rete Cssac, Chieri (To). 
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Ho sentito gli ospiti dei centri dire: «mi sono emozionata tantissimo mi veniva da piangere era 

due mesi che non entravo al centro», «è divertente fare ‘sti video», «vorrei rivedere…», «mi sono 

divertita un sacco», «ti aiuto io a fare questo», «’sta mascherina mi dà fastidio al naso», «ho paura 

del tampone cosa ti fanno? Fa male?», «mi sei mancato un sacco, mi siete mancati tutti?», «ho fatto 

un sacco di cose con mia mamma», «dobbiamo già salutarci speravo ancora un po’», «non 

possiamo baciarci né abbracciarci», «sono stanco», «perché al mercato non si può più andare?». Poi 

ci sono le parole delle norme, dei decreti, dei protocolli, delle responsabilità condivise, le parole 

difficili dei divieti. 

Ogni protagonista di questa storia attuale ha detto e dirà la sua, ma ci sono parole che non 

abbiamo mai detto: «ora basta» … «mi sono arreso» … «io non cambio» ... «non lo farò mai» … 

«non lotto più» … «mi avete stufato», «mollo», «non ho più idee», «non partecipo». 

Perché le parole sono lo specchio delle relazioni come i silenzi delle emozioni, e in questa 

storia di tutto il popolo, ci sono relazioni che vincono le mascherine, che superano barriere, che 

chiedono il diritto di continuare, e che sono disponibili a 

modifiche per esserci, per vivere, per continuare a creare 

nonostante tutto. Questa è la nostra grande bellezza! 

 

PENSIERI 

I lunghi mesi dentro la pandemia da coronavirus 

hanno rivoluzionato le nostre vite, facendoci perdere le 

nostre routine e punti di riferimento e gettandoci in uno 

stato di spaesamento complessivo. Durante il 

confinamento obbligato, il tempo, lo spazio, gli “altri”, i 

nostri convincimenti, sono stati messi in discussione e alla 

prova.  

Abbiamo vissuto la paura, lo abbiamo fatto in modo 

collettivo, nessuno escluso, nessuno che fosse in grado di 

rassicurarci raccontandoci un'esperienza già vissuta e 

superata. La paura, la mancanza di certezze, di parole e di 

riferimenti per trovare la via di uscita possono gettarci in 

uno stato paralizzante di angoscia. 

Questo rischio lo abbiamo vissuto nella vita personale 

ma anche in quella professionale.  

Nel nostro caso, di educatori, gli aspetti personali 

sono fortemente intrecciati e connessi a quelli 

professionali: lo smarrimento individuale ha inciso su 

quello professionale; essere confinati, distanti, incide sugli 

strumenti fondamentali e sull'essenza del nostro lavoro 

fondato sulla relazione. 
 

È stato un periodo di grande burocrazia, forse troppa, 

che ha tolto energia su fronti operativi ben più importanti 

in un periodo dichiarato di emergenza, ciò che emergeva 

non era la stesura di protocolli di sicurezza, la necessità di 

avere un foglio di via, ma la necessità di mantenere lo 

stato di benessere delle persone affidate affinché non dovessimo gestire emergenze ben più 

importanti. 
 

Si è tanto ringraziata la Sanità e tutte le professionalità annesse e connesse per la gestione 

dell'emergenza covid-19.  

Nella foto il sociologo Claudio Caffarena, 
autore dell’articolo e per “Bottega” 
coordinatore del Gruppo disabilità. 
È anche redattore di “Prospettive Sociali e 
Sanitarie” e collabora con le riviste 
“L’integrazione scolastica e sociale” e 
“Appunti” 
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Si è così tanto sottolineato questo aspetto, da aggiornare quotidianamente, nel periodo 

dell'emergenza, il triste bollettino dei decessi dei cittadini e dei sanitari, quasi a sottolineare un 

reciproco destino dato dalla continuità della cura. 

Dei Servizi sociali nulla si è detto. Non si stanno cercando consensi o conferme, si sottolinea 

infatti il ringraziamento per gli operatori sanitari, tutti. 

Ma, dei Servizi sociali non si è detto nulla. 
 

Altrettanto significativo è il tema della fragilità, che in questi mesi abbiamo sentito più forte e 

vicina, tanto da poterla riconoscere come aspetto che accomuna tutti quanti. Una fragilità che non 

riguarda solo il personale ma anche i sistemi di riferimento. Se a livello individuale ci si è accorti 

che entrare a contatto con la parte emotiva, ascoltarla e prenderne consapevolezza permette di stare 

e attraversare questo difficile periodo, quali interventi sarebbero opportuni per modificare e 

rafforzare il mondo del sociale? Come valorizzare il ruolo dell'operatore sociale? 
 

Rispetto ai “modi per andare oltre”, personalmente fatico un po’ a pensare a una trasformazione 

permanente dei servizi sulla base delle istanze che nascono in una fase emergenziale. Ad esempio, 

durante una guerra è importante costruire bunker per proteggersi, sono assolutamente necessari. Ma 

nessuno si sognerebbe mai, a guerra finita, di andarci ad abitare. 

 

COSA ABBIAMO IMPARATO 

Senza dubbio questo difficile periodo ha offerto una possibilità straordinaria di apprendimento 

per gli educatori che lavorano nell’ambito dei servizi per la disabilità che va ora sviluppata e 

socializzata. 

Il rimanere accanto a loro in tutto questo tempo di incertezza e di paura, seppure a distanza 

attraverso la voce e il video, ci ha permesso di vedere la loro straordinaria capacità di 

riorganizzazione funzionale, 

Ci hanno mostrato una positiva capacità di evolversi davanti alle difficoltà: hanno ridotto la 

loro conflittualità per non permettere al dolore di prendere il sopravvento; hanno fatto tesoro dei 

nostri interventi educativi nei confronti dei loro figli per affrontare i nuovi problemi posti dal 

covid19. 
 

Ci chiedono di aiutare gli assistenti sociali del Consorzio per il Comune, nella ricezione, 

selezione e invio delle domande degli abitanti per i “buoni spesa”. Nasce una proposta che spaventa 

e preoccupa emotivamente: “Saremo in grado?!” 



17 

 

 

Nel nostro zaino da “operatore”, si è aggiunto un altro strumento di lavoro, per noi non è stato 

difficile adattarsi alla situazione: durante il nostro lavoro “l’adattamento” è quotidiano, ma superare 

le nostre difficoltà personali, credere nelle proprie capacità e riconoscere in chi ci ha offerto la 

possibilità, la fiducia il riconoscimento del lavoro fatto. Il bagaglio si è riempito di nuove 

conoscenze, arricchenti e positive. 
 

Nel complesso la condizione di forzata modifica delle nostre organizzazioni ci ha permesso di 

conoscerci nella sperimentazione di formule precedentemente non considerate e che ci hanno 

consentito di “reggere” l’impatto anche da un punto di vista emotivo. 
 

In questo periodo di chiusura, di vuoto, di solitudine le educatrici hanno messo in atto la loro 

creatività, utilizzando strumenti antichi e nuovi, e hanno risposto in modo flessibile ai bisogni 

emergenti, nonostante i limiti imposti.  

Hanno recuperato antichi valori educativi, quale il piccolo gruppo ed hanno sperimentato nuovi 

strumenti quale Skype. 
 

Abbiamo potuto sperimentare squarci di vera integrazione sociosanitaria, potendo esperire 

direttamente la sua efficacia. Speriamo che questa esperienza ci lasci in eredità la consapevolezza 

dell'importanza di una effettiva integrazione tra le prospettive sociali e sanitarie. 
 

L’emergenza sanitaria ci ha in qualche modo costretto ad abbandonare l’anacronismo 

nell’utilizzo dei consueti canali, valorizzandone il loro potenziale relazionale: ci ha proiettato nel 

futuro, permettendo a noi e alle Famiglie di riscoprire la preziosità di un tempo differente insieme, 

di uno spazio di impegno, espressione e responsabilizzazione nuova, andando oltre all’evidenza 

della difficoltà del momento e cercando di stare meglio attraverso un “fare insieme”. 
 

In un periodo di restrizioni, limitazioni e privazioni, ci siamo trovati a scommettere su noi 

stessi come professionisti e lavorare principalmente sull’ascolto, sull’osservazione per poter 

raccogliere elementi impercettibili ma che potessero essere dei segnali utili per entrare in contatto 

con l’altro che ci trasmetteva smarrimento ed insofferenza. La nostra parte di ricerca di strumenti ed 

opportunità di proposte in un modo nuovo di lavorare ci ha aperto ulteriormente al confronto con la 

rete di professionisti a noi collegata e creando altre opportunità formative, anche perché poter dare 

risposte alle domande, dubbi e richieste di aiuto provenienti dalle famiglie.  

 

ALCUNE PREOCCUPAZIONI EMERSE 

La cessazione di relazioni con le persone. Non facciamo più riunioni di équipe da mesi. Ma 

come fa un operatore sociale a rinunciare a questo strumento di lavoro? 

L’educatore che lavora in smart working o con le video chiamate. Sicuramente è la rivoluzione 

per questa figura professionale. Un tempo non ci piaceva tanto l’educatore laureato che pensava di 

fare il progettista dietro una scrivania. Adesso? 

 

IL LAVORO CON LE FAMIGLIE 

I rapporti con i genitori hanno acquisito nuova fiducia, un nuovo fidarsi e affidarsi, anche per 

paura, forse, ma certamente è anche il frutto di tutto il lavoro che, nel corso degli anni, è stato fatto, 

dai Servizi, nei termini di condivisione di problematiche, bisogni, vissuti da entrambi. 
 

Qui si pone il tema della capacità di creare alleanze. In questi mesi abbiamo potuto 

sperimentare una alleanza diversa con il contesto famigliare. Anche in situazioni normali i 

famigliari sono un a parte fondamentale dell’intervento educativo, ma in questa situazione sono 

diventati imprescindibili. Soprattutto in quelle situazioni in cui non esisteva già un rapporto 

ottimale, ci si è dovuti impegnare per costruire i “permessi” per entrare nelle loro case, adeguare il 
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linguaggio e fare manutenzione della relazione al fine di promuovere una nuova alleanza educativa. 

Il contesto famigliare non è stato semplicemente destinatario dell'intervento educativo ma co-

protagonista essenziale. In molte occasioni è stato necessario ingaggiare nel progetto quei 

componenti della famiglia che erano sempre stati periferici (fratelli, cognati, padri). Questo capitale 

non può essere dilapidato finita l'emergenza. 
 

Sicuramente l’aspetto che più di altri mi ha sorpresa è stata la solidità che le famiglie hanno 

dimostrato durante i mesi del lockdown quando gli stessi educatori avrebbero scommesso che dopo 

due settimane chiusi in casa con un figlio disabile sarebbero crollate. 

In realtà contro ogni aspettativa nessuno ha ceduto, fino alla fine hanno tenuto duro, fino alla 

fine si sono organizzati, fino alla fine hanno attinto da risorse inaspettate. Si sono lasciati 

trasportare, accompagnare e accudire dalle parole, dai discorsi e dalla vicinanza degli operatori e 

questo “lasciarsi andare” che nelle consuete relazioni spesso non è contemplato è invece emerso di 

giorno in giorno. 

Gli operatori sono entrati a piccoli passi nelle loro case, nelle loro vite, accogliendo i loro 

timori, hanno imparato a conoscere le loro abitudini, i gesti della loro quotidianità…in sostanza 

hanno aggiunto conoscenza, per i figli e per i loro famigliari. 

Tutti sono stati coinvolti a dare il loro contributo. 
 

Educatori, tecnici, volontari, hanno 

gestito la parte organizzativa e pratica 

dell’intervento, ma non sarebbe stato 

possibile senza un impegno attivo da parte 

delle famiglie, che anche nei momenti più 

difficili dell’emergenza, hanno riscoperto 

qualità e doti inaspettate; chi recuperando 

materiali necessari per le attività, chi 

facendosi coinvolgere direttamente nel 

laboratorio, chi mostrandosi timidamente 

solo per un saluto, ma fondamentale per 

l’avvio della videochiamata. 

 

ALLA RIAPERTURA E GLI IMPEGNI VERSO IL FUTURO 

La situazione più difficile si è verificata alla ripresa parziale delle attività.  

Allora la paura, nelle migliori delle ipotesi, ha avuto il sopravvento e la burocrazia si è 

impadronita dei Servizi, regole su regole, rischiano di uccidere le possibilità educative, anche quelle 

scoperte o ri-scoperte. 
 

È chiaro, comunque, come questa nuova prospettiva di approccio a tali mezzi comunicativi 

abbia aperto la possibilità di un innovativo modo di lavorare, che intendiamo mantenere e 

preservare anche in futuro, quando l’emergenza sarà passata, continuando ad ampliare ed aprire i 

nostri orizzonti. 
 

Credo sarebbe interessante aprire una riflessione più accurata sul senso profondo del nostro 

lavoro: è probabile che le situazioni più complesse richiedano un impegno più sensibile di altre, ma 

il nostro impegno deve essere più orientato a risolvere problematiche, piuttosto che a dire: “Non mi 

compete”, e trovare un proprio alibi in questo!! 

A livello più generale, poi, forse sarebbe utile riflettere sul fatto che il covid-19, portando tante 

situazioni all’estremo, ha messo in evidenza criticità che, diversamente, probabilmente non 

sarebbero emerse, ma che erano comunque già preesistenti. 
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Sarebbe importantissimo capire come le persone e le 

famiglie vivono la progressiva ripartenza del servizio. In 

poche righe si possono solo accennare alcuni punti sui 

quali porre l’attenzione: a) il progetto sulle persone ed il 

cosiddetto “progetto di struttura”; b) servizio più per le 

famiglie che per la persona che frequenta il centro?; c) la 

sfida dell’inclusività in tempi di distanziamento; d) la 

possibilità che si possano accentuare approcci 

prestazionali con il centro diurno concepito come 

struttura (tutto si fa dentro); come luogo di 

intrattenimento e non come luogo della presa in carico nel 

quale si realizza il progetto personalizzato. Per i centri 

diurni si tratta dunque di una sfida impegnativa e vitale. 

Una sfida che molte realtà già ritenevano di assumere prima della pandemia e che oggi diventa 

difficile disattendere.  

Forse questo evento ci ha permesso di sospendere la domanda su come deve essere un centro 

diurno, e ci ha posto la vera questione: come si lavora con le persone con disabilità adulta e 

complessa e con i relativi nuclei familiari per la loro qualità di vita? Quali servizi, sostegni e 

accompagnamenti servono? Ripensare il centro diurno, significa tornare a parlare di ciascuna 

persona e conoscere a fondo le famiglie e le loro reti, di progetti di vita e non solo di luoghi. 

 

Il futuro prevede il ripensamento totale dei servizi sia residenziali che diurni anche spinti dalla 

nuova filosofia introdotta dalla legge 112/2016 superando definitivamente i centri diurni e 

spostando il focus dai servizi ai percorsi individuali e personalizzati. La persona con disabilità da 

handicappato “eterno bambino” a persona con i suoi diritti, bisogni ma soprattutto desideri. Cambia 

anche il ruolo delle famiglie protagoniste del Progetto di vita e apportatori di interessi e di 

prospettive. Come cambieranno i servizi? Il confronto costante di questo periodo ne ha evidenziato i 

limiti ma ha anche aperto a nuove filosofie e organizzazioni (sono stati invasi dalla tecnologia che 

può aumentare l’efficacia e la valutazione dell’esito). 

 

Il covid ha saputo far emergere potenzialità e umanità, che dovremmo saper coltivare per 

crescere insieme e avanzare nel percorso della vita. 

 

VERSO IL FUTURO2  

«Allestire una quotidianità sostenibile per una società dove le differenze tra vulnerabili e 

vulnerati si assottiglieranno, diventa un obiettivo nuovo per il sistema dei servizi, da gestire 

nell’ottica del welfare di comunità: è un problema troppo grande per essere scaricato sulle sole 

spalle dei servizi e i servizi non devono cadere nella trappola di assumerselo, ma cercare di 

coinvolgere tutta la comunità per aiutarla ad appropriarsi dei problemi che l’attraversano. 

«In questo quadro il lavoro sociale va reinventato. Il sommovimento covid lo esige e offre 

nuove chance ai suoi aspetti più innovativi ed urgenti. Certo c’è il rischio che nella “ripresa” ci sia 

una delega ai codici forti (militari, medici, economici, tecnologici) col sociale relegato (come 

spesso è avvenuto) a raccogliere i cocci prodotti dagli altri. Ma c’è anche la possibilità che saltino 

alcune resistenze e alcuni rituali gerarchico-baronali e che istituzioni, cooperative, università e 

fondazioni scommettano su ciò intorno a cui pochi hanno avuto il coraggio di investire in questi 

decenni: l’intelligenza collettiva della gente comune. 

Claudio Caffarena 

 
2 Gino Mazzoli (a cura di), “Spunti per un tempo aperto. Quale lavoro sociale?”, Animazione 

Sociale”, n. 336, Torino, 2020. 



20 

 

 

Il nuovo fondo sarà destinato a all’attuazione di una norma 

che esplicitamente “riconosce" e tutela i diritti dei “curacari”  

Grazie a tre senatrici per la prima volta in Italia una legge 

riconoscerà il ruolo di chi assiste i malati di Alzheimer  
 

Silenziosamente, quasi sommessamente, in Italia sta prendendo forma una rivoluzione culturale 

attesa da tempo. Una rivoluzione che dà finalmente speranza all’esercito dimenticato di coloro che 

ogni giorno, nel nostro Paese, si dedicano a chi ha perduto la propria autosufficienza: a cominciare 

dai malati di Alzheimer che, da soli, sono ormai oltre 1 milione 200 mila. Un esercito silenzioso 

dell’amore e del coraggio fatto di persone che, quotidianamente e con inenarrabili sacrifici, lottano 

accanto al proprio marito, alla propria moglie, a un genitore o a un nonno bisognosi di tutto, 365 

giorni all’anno, ventiquattrore su ventiquattro. Ma, oltre che con enormi difficoltà materiali, queste 

persone devono fare i conti anche con un altro nemico, non meno insidioso: l’indifferenza che li 

circonda. 

Da quest’anno, però, chi si dedica all’assistenza di un familiare inabile, dovrebbe poter 

finalmente contare sulla protezione di una legge. Ed è questa la novità assoluta. Un primo fondo, 

infatti, era stato istituito nel 2017, e alcuni mesi fa è stato ripartito tra le Regioni, per velocizzare la 

distribuzione delle risorse; ma in questo modo difficilmente gli interventi a favore degli aventi 

diritto potranno essere uniformi, dal momento che ogni Regione ha propri margini d’azione. Il 

nuovo fondo, invece (25 milioni all’anno per tre anni, che si cercherà di implementare, perché la 

battaglia è solo cominciata) sarà destinato a “interventi legislativi”, cioè all’attuazione di una legge 

che esplicitamente “riconosce” e tutela i diritti dei “curacari”.  

Non a caso fra le promotrici della nuova legge, accolta il 17 novembre scorso in seno alla 

finanziaria, all’articolo 59, ci sono tre donne. Esattamente come al 90% sono proprio le donne che 

si fanno carico del peso dell’assistenza, sia a livello professionale che in famiglia: la senatrice 

Barbara Guidolin, che per formazione proviene proprio da questo settore, Simona Nocerino (prima 

firmataria del disegno di legge n. 1461), e la presidente dell’11ma Commissione permanente, Susy 

Mastrisciano. Tre donne che si stanno battendo per la creazione di uno strumento legislativo per la 

tutela dei “curacari”, ovvero, all’inglese, dei “caregivers”.  Parliamo di “rivoluzione culturale” 

perché la forza di questa iniziativa sta prima di tutto in quel verbo: “riconoscere”. Riconoscere il 

valore del lavoro quotidiano svolto da milioni di persone. Portare alla luce un mondo eroico, 

sotterraneo e dimenticato, fatto di persone che finiscono per sentirsi più sole dei malati stessi che 

assistono: «Fragili arrivederci in un mondo di addii, sogni dimenticati che vivono di fantasia, amori 

impossibili che non finiscono mai», dicono i versi di una canzone scritta per loro. Ed è proprio così. 

«Dedicarsi all’assistenza è una vocazione - spiega a Tpi.it quotidiano on-line la senatrice 

Barbara Guidolin, veneta di Bassano del Grappa - Da operatrice socio sanitaria ho svolto il mio 

lavoro in diverse realtà e, dopo essere stata eletta, nel 2018, ho assistito mio padre, malato 

terminale, insieme alla mia famiglia, fino al giugno di quello stesso anno. Un’esperienza che mi ha 

segnata per sempre. È dunque un onore per me essere relatrice del disegno di legge sul caregiving 

familiare, per il quale io e le mie colleghe ci siamo battute con tutte le nostre forze. L’esperienza 

fatta in un Nucleo Alzheimer mi ha anche spronata a presentare il Ddl 1887 sulle demenze, e mi sto 

anche impegnando fortemente per dare maggiore dignità ad una figura centrale nell’assistenza, 

quella degli Operatori socio-sanitario, attraverso il Ddl n. 1966. Sono temi che devono diventare 

una priorità dell’agenda politica del Paese. I tempi della politica sono spesso lunghi, ma è stato fatto 

un passo decisivo. Questa pandemia ci sta mettendo a durissima prova, ma è anche l’occasione di 

far nascere un patto tra le generazioni. Un patto indispensabile per vincere le sfide del domani, 

quando, con l’aumentare dell’aspettativa di vita, il numero delle persone che avranno bisogno di 

sostegno sarà sempre più grande. E senza mai dimenticare che il nostro futuro siamo noi».  
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DA LEGGERE 

 

 

«Momenti di felicità» di Marc Augé 
 

Di che cosa stiamo parlando 
«Vorrei parlare dei momenti felici che oppongono resistenza all’epoca presente, al terrore, 

all’invecchiamento o alla malattia: sono quelli che definirei “momenti di felicità nonostante tutto”. 

[…] Sono momenti di felicità privati […] Qualche spirito sofistico potrebbe dirli “egoisti”. In 

verità, sarebbe più giusto definirli inaffondabili, capaci come sono di sopravvivere alle tempeste 

che lacerano l’anima, alle inondazioni che la soffocano e la sommergono. […] Sono momenti di 

felicità semplice dei quali si avverte la necessità vitale non appena ci vengono a mancare.» 

Così l’autore del libro “Momenti di felicità”, l’etnologo e 

scrittore Marc Augé, cerca di spiegare che cosa intenda e che 

funzione abbiano nella vita di ciascuno questi momenti 

caratterizzati da qualcosa di talmente personale, privato, 

intimo, da esigere il massimo rispetto al di là della 

comprensione che di essi si potrebbe avere, standone “al di 

fuori”. 

Scrivere di felicità in questo 2020, anno della pandemia 

che stiamo affrontando da mesi potrebbe sembrare fuori luogo. 

Ci dobbiamo ancorare all’espressione usata dall’autore: 

nonostante tutto.  

Possiamo domandarci: “È forse un libro che ci insegna ad 

essere felici? Un manuale? Un vademecum?”. Direi di no. In 

questo testo troviamo considerazioni più generali che nascono 

dalla riflessione che da anni l’Autore fa sull’uomo, sui luoghi 

in cui l’uomo moderno vive, e sui modi con cui lo fa. A queste 

si intrecciano esperienze personali che possono riguardare 

“tracce d’infanzia”, l’emozione di una prima volta, paesaggi 

cari o paesaggi nuovi tutti da scoprire, libri letti e rimasti come 

pilastri dentro di noi, libri che si leggono tutto d’un fiato, e 

ancora musiche e canzoni, cibi, incontri, relazioni. 

Giustamente Augé a più riprese li definisce “momenti personali, individuali” e si sottrae 

dunque al rischio di farne un pedissequo elenco indicandolo come modello che finirebbe per 

deludere il lettore alla ricerca di una risposta alla domanda universale: “Dove posso trovare la 

felicità?”  In effetti in queste pagine non si parla di felicità piena, come stato costante della mente e 

dello spirito, ma di veri e propri momenti, che hanno come caratteristica quella di farci avvertire un 

movimento, un qualcosa che arriva e che prima non c’era, attraversati dall’ombra della fugacità.   

A noi de La Bottega del Possibile quanta emozione può arrivare dalla lettura di due paginette in 

cui il ricordo di Augé va al nonno ricoverato in ospedale per una grave malattia che ottiene, 

inaspettatamente, il permesso di tornare a rivedere la sua casa! Casa in cui il nipote, da ragazzo ha 

trascorso mesi di vacanza. I due vanno insieme ed entrambi abbracciano con lo sguardo “il dentro e 

il fuori.” Il tempo non è stato lungo, ecco possiamo dire che sono stati pochi momenti. «È stata 
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un’esperienza di vera felicità poter vivere insieme quei pochi momenti, quasi silenziosi, nei quali 

ogni secondo concentrava in sé tutto il peso del tempo. Ce lo siamo detti salutandoci davanti alla 

sua stanza di ospedale. È morto pochi giorni dopo.». (p. 23) 

Qui rintracciamo alcuni degli elementi che possono caratterizzare queste minuscole ma 

preziose porzioni di tempo: il “ritorno” alla casa di sempre, i legami affettivi, il ricordo, la 

condivisione, il valore del passato e il calore di un presente pur accompagnato dal presagio della 

conclusione della vita.   

 

Andare e ritornare 

In entrambi questi verbi, meglio sarebbe dire, in entrambe queste esperienze, tutti possiamo 

incontrare quei palpiti del cuore caratteristici del viaggiare. L’uomo è esploratore per eccellenza e 

anche la persona più sedentaria, meno incline a spostarsi fisicamente, ha mille modi di viaggiare 

con il pensiero, aiutato dalla lettura, dalle immagini di un film o di un documentario, dai suoni della 

musica, o dal racconto di qualcuno. Il bambino si forma e cresce attraverso l’esplorazione.  

Anche voi che state leggendo queste righe, in un certo senso, state viaggiando con la speranza – che 

spero non venga delusa – di trovare alla fine qualcosa, anche solo una piccola, felice curiosità che vi 

spinga al viaggio più completo, quello della lettura del libro di cui vi sto parlando. 

Charles Baudelaire ha scritto […]  «Ma i veri 

viaggiatori partono per partire / e basta: cuori lievi, simili 

a palloncini / che solo il caso muove eternamente, / dicono 

sempre “Andiamo” /, e non sanno perché. / I loro desideri 

hanno le forme delle nuvole.2 

Come non rintracciare in questa descrizione qualcosa 

di molto simile a “momenti di felicità” sia nell’attesa che 

nell’inizio del partire? L’ignoto al viaggiatore non fa 

paura, lo chiama a cimentarsi con l’avventura, così come 

l’andare in un luogo conosciuto e amato lo chiama alla 

bellezza del ritorno. Proprio su questi temi l’Autore ancora 

una volta ci invita a conoscere una sua esperienza. In 

questo caso lui, attore non professionista girovago, ha 

sperimentato come l’andare all’appuntamento con la 

compagnia teatrale che sostava ogni volta in una nuova 

città, si intrecciava con la piccola felicità del “viaggio che 

mi portava fin lì come un ritorno”. (p. 46). 

Ciascuno di noi ha vissuto qualcosa di molto simile. Pensiamo ai luoghi dell’infanzia, alla casa 

paterna per chi se ne è allontanato da giovane adulto, ma anche il ritorno alla propria vita quotidiana 

dopo una malattia, un ricovero, un allontanamento forzato. In queste ultime esperienze c’è molto di 

più, c’è quasi il vissuto del reduce che è sempre accompagnato da un “prima” di fatica emotiva, 

spesso di dolore. 

Allora, forse, all’attimo felice di chi rimette piede nella propria dimora, si accompagnano sia il 

sollievo per un pericolo scampato, sia l’incertezza del come poter ricominciare insieme alla 

speranza di poterlo fare. Impossibile non richiamare alla memoria del lettore il “Progetto Rondine” 

de La Bottega del Possibile che ha promosso e realizzato il ritorno a casa da una Rsa di molti 

anziani.  

Prendo a prestito le puntuali riflessioni di Fausto Lamberti: […] “Il “Progetto rondine” ha 

dimostrato che è concretamente possibile far ritorno a casa nel rispetto della volontà degli anziani 

 
2 Charles Baudelaire, Il viaggio, poesia in “I fiori del male”, Mondadori, Milano 1983. 

Marc Augé 
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che, in istituto, sono di fatto “sospesi dalla vita” a causa del processo di depersonalizzazione che 

inizia nel momento stesso in cui si entra in struttura; ma il “Progetto rondine” è servito anche: 

• a dare concretezza alle nostre speranze rendendo possibile attuare le volontà di persone ospiti 

di strutture residenziali tormentate dal bisogno di casa; 

• a verificare ancora l’utilizzo della casa, come fonte di energia, di recupero di autonomia, della 

casa intesa come luogo curante, della casa che spinge “a fare” e dà nuove energie; 

• a dare risposte concrete al diritto alla domiciliarità, diritto che, non può e non deve essere 

“affievolito”. […]3 

 

La prima volta, incontri, ricordi, canzoni, sapori, paesaggi… 

Parlando di questo suo libro Augé lo definisce un “diario di bordo un po’ disordinato”.  Da un 

certo punto di vista il termine ben lo rappresenta: l’Autore parla molto di sé e questo aiuta il lettore 

a fare egli stesso quell’introspezione necessaria per godere a fondo del libro. Avviene un confronto, 

una sorta di dialogo tra noi e chi ha scritto.  

Dopo il viaggio e le emozioni che ne possono derivare, ancora una volta “tempo e spazio” sono 

guardati con l’occhio dell’etnologo. In un capitolo si parla proprio dell’inizio di qualcosa, e in 

particolare se l’esperienza viene 

fatta per la prima volta.  Per il 

bambino, per l’adolescente 

questo è pane quotidiano. 

Eppure se li osserviamo o se 

loro ce ne parlano, ecco che 

traspare quel misto di stupore, 

gratificazione ma anche 

gratitudine (forse verso la vita 

stessa?) che possiamo definire 

“momento di felicità”. Ma anche 

a essere adulti e anziani 

fortunatamente non arriviamo 

avendo sperimentato tutto!  

E quindi c’è la prima volta 

di un’intesa speciale con 

qualcuno, quella di un momento 

di grazia per l’affaccio su un paesaggio sconosciuto, quello di avere trasformato una solitudine che 

ci faceva paura in un momento di contatto con se stessi.  

Personalmente sono rimasta colpita dal fatto che quando Augé si cimenta con la ricerca dei 

“momenti di felicità” legati al rapporto con gli altri, si getti a capofitto nella letteratura: compaiano 

vivissimi sulla scena Don Giovanni, Filemone e Bauci, Madame de Chasteller con Lucien Leuwen e 

ancora i legami di amicizia di Jean-Jacques Rousseau.  

A noi è dato senza dubbio il piacere di accostare attraverso la letteratura, «una riserva illimitata 

di atteggiamenti possibili nei confronti del tempo e della felicità» […]  e di sperimentare 

«l’incontro con una “felicità di scrittura cui fa immediatamente eco la sua felicità di lettore.». (p. 

69). 

Ci manca però, l’esperienza diretta dell’Autore! Tocca a noi fermarci, pensare, riprendere il filo 

del racconto di incontri lontani nel tempo o più vicini, per scrivere questa volta nel nostro personale 

diario di bordo quali tra questi abbiano avuto il privilegio di renderci felici, fosse anche per un 

tempo breve.  

 
3  Fausto Lamberti, Annotazioni sul progetto Rondine, in www.bottegadelpossibile.it/uploads 2016/09 

http://www.bottegadelpossibile.it/uploads
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La domiciliarità come la intendiamo noi di Bottega ha molto a che fare con i temi dei capitoli 

successivi dove si parla di ricordi e in particolare della musica e delle canzoni che hanno costellato 

la vita individuale e sociale. Chi non ha esperienza di quanto la sonorità si imprima nella mente di 

ciascuno di noi e come possa essere risvegliata e accompagnare i giorni anche di persone colpite da 

decadimento cognitivo? Il malato è in grado di ricordare le melodie e spesso anche le parole di 

brani e canzoni che hanno avuto un particolare posto nella sua vita.4 Gli operatori, gli educatori in 

particolare, ben descrivono il mutare di atteggiamenti agitati, aggressivi, anche pericolosi per sé e 

per gli altri, e il sopravvenire di un graduale benessere dei loro anziani in ascolto di musica 

conosciuta. 

«[…] ogni canzone è un ricordo, ed è 

questa la forza dell’incantamento che 

esercita. Perché si tratta di un ricordo 

personale, un ricordo rimasto tale grazie 

alle circostanze della vita e agli arcani 

della   personalità.»  (p.75)   

Va letto e assaporato a sé il capitolo 

dedicato alle musiche e ai sapori d’Italia: 

un lungo elogio della nostra pasta che per 

l’Autore resta simbolo di piccoli, 

gastronomici, momenti felici anche 

perché legati alla convivialità amicale. 

Sono queste tracce importanti impresse 

nella memoria e pronte a tornare a galla 

con un processo del tutto soggettivo. Non 

è la prima volta che Augé ci ricorda la 

“privatezza” dei piccoli momenti felici e 

ancora lo farà parlandoci degli incontri 

che lui ha fatto, e che noi abbiamo fatto e 

facciamo: quelli con la natura, con i 

paesaggi. Un luogo può diventare e 

restare unico per una persona e lasciare 

indifferente un’altra, o addirittura 

suscitare disagio. Se penso all’immensità 

di una montagna vista dal basso, al fitto di una foresta senza suono alcuno, alla profondità del mare 

dall’alto di una scogliera, ecco che per alcuni può costituire una felice sospensione da tutto, per altri 

può generare una sorta di dolorosa vertigine. Augé ricordando una sosta nella foresta pluviale di 

Tikal in Guatemala la definisce esperienza di “tempo puro”.   

 

Felicità con il passare degli anni  

Quando esce in Francia questo suo libro Marc Augé ha 83 anni. E quindi a pieno titolo parla 

dell’anzianità e dell’inizio della vecchiaia, riflettendo su un fenomeno molto nuovo, che descrive in 

questo modo: «… tutti possono vivere l’esperienza del tempo in piena libertà. Sembrerebbe 

paradossale, ed è invece con l’età, come si usa dire, che impariamo a non dipendere dal tempo, 

bensì ad appropriarcene.» (p. 95) Impresa possibile anche se non da tutti affrontata. Scoprire la 

prima volta, essere creativi, passare dal sogno al progetto… Il risultato? Augé lo descrive come una 

sorta di buonumore dell’anima. Si è soliti dire che tutto questo è possibile a patto di essere in buona 

 
4  Raglio A., Villani D., Manarolo G., Musicoterapia e malattia di Alzheimer. Proposte applicative e ipotesi di ricerca, 

Cosmopolis Editore, Torino 2001. 
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salute. Verissimo. L’Autore, tuttavia, ci regala pagine molto belle, dove racconta come suo padre, 

colpito da una serie di gravi problemi di salute sin da giovane, gli abbia trasmesso la “sensibilità per 

i piccoli momenti di felicità, nonostante tutto.” (p. 98) 

Colpisce un’espressione che parrebbe buttata lì un po’ a caso: con la vecchiaia diventiamo noi 

stessi come non lo siamo mai stati. Quanto si avvicina, questo pensiero, al filo conduttore del 

bellissimo libro di James Hilmann, che sostiene - da psicoanalista - che negli ultimi anni della 

nostra vita resta intatto e senza sovrastrutture il nocciolo di noi, il nostro carattere con tutta la sua 

forza: ciò che ci segnala come un essere diverso da tutti gli altri.5 

Lascio al lettore il gusto di affrontare senza il mio accompagnamento l’epilogo, come “parte 

conclusiva della vicenda.” Sono neppure sette paginette con le quali Marc Augé si congeda 

proponendo una visione che trascende il singolo per aprirsi alla speranza di una condivisione 

collettiva sull’evidenza della comune umanità. 

Patrizia Taccani 

 

P.S. Ho scritto queste righe nel difficile tempo della pandemia mondiale. Mi piacerebbe che l’esplorazione 

condotta da Marc Augé sui piccoli momenti di felicità ci trovasse concordi nel pensare che possono essere 

concessi a tutti noi, che trovano cittadinanza anche in situazioni dove nulla sembrerebbe favorirli, 

esattamente come nel tempo che stiamo vivendo. Ma poiché sono inaffondabili, resistono ai venti e alle 

maree, restano nella nostra memoria e ci trovano pronti a farli rivivere o a cercarne di nuovi. 

 
5  Cfr. James Hilmann, La forza del carattere, Adelphi, Milano 2000. 

 

 

“Nonni in servizio, nonni sulle barricate”, l’ultimo libro di Garena e Tosco 

Sulle tracce di una nascente cultura e identità della nonnità 
 

Carissime e carissimi consoci de La Bottega del Possibile, come ha comunicato Salvatore Rao 

al termine della Assemblea in remoto del 7 novembre scorso, la nostra Associazione ha sostenuto, 

con lo Spi Cgil, la pubblicazione del testo, da noi scritto, “Nonni in servizio, nonni sulle barricate”, 

Maggioli editore, agosto 2020. 
Siamo partiti dal fatto che ci sono oggi in Italia almeno dieci milioni di nonne e nonni che 

seguono assiduamente sette milioni di nipoti; nonni che esercitano un ruolo sociale ed educativo 

prezioso ed indispensabile, valutato economicamente in 24 miliardi di euro all’anno. 
Questo libro si rivolge sia alle/ai nonne/i, sia ai professionisti in formazione o già operativi nei 

servizi dedicati ai minori e alle famiglie.  
Proponiamo una analisi innovativa che intreccia svariate testimonianze biografico/diaristiche di 

nonne/i con i prevalenti apporti delle discipline psicosociali, pedagogiche, filosofiche, giuridiche.  
Sulle tracce di una nascente cultura e identità della nonnità, indaghiamo le prevalenti funzioni 

sociali ed educative dei nonni in servizio nei confronti dei nipoti e le diverse forme di sostegno ai 

genitori. 

E affrontiamo le situazioni dei nonni sulle barricate, quando i diritti dei nipoti sono menomati 

o violati, quando emergono gravi fragilità, dipendenze, negligenze, consistenti inadeguatezze, 

conflitti, abusi e violenze intrafamigliari.  
Nell’ultimo capitolo evidenziamo alcune peculiarità dell’amore dei nonni anche nei tempi 

devastanti del covid-19. 
In sintesi, abbiamo inteso fornire un nostro modesto contributo, anche in base alla nostra 

personale elaborazione esperienziale di nonni in servizio, per dare dignità e rappresentazione del 
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welfare silente e sommerso che nonne e nonni offrono ogni giorno in maniera multifungibile, anche 

nei tempi dolenti del covid-19. 
Ringraziamo sentitamente Andrea Canevaro, socio de La Bottega del Possibile, che ci ha 

offerto uno straordinario racconto in postfazione con “Anche un palo della luce ha un nonno”. 
Come ringraziamo il nostro presidente Salvatore Rao che ha scritto una stimolante appendice dal 

titolo Domiciliarità, nicchia ecologica offerta dai nonni 
Ci auguriamo che questo testo possa fornire un piccolo contributo alla mission della nostra 

Associazione per dare riconoscimento sociale alla domiciliarità dei nonni in servizio e dei nonni 

eroi sulle barricate. E per considerare e sostenere, finalmente, l’età anziana non solo come un’età 

da assistere (costo, peso), ma anche e soprattutto un’età che assiste (risorsa, beneficio). 
Abbiamo predisposto e inserito su Youtube un breve audiovideo che illustra meglio questo 

nostro lavoro, al seguente link: 

https://www.youtube.com/watch?v=D-oQ7gCj8ck&feature=youtu.be. 
Gianni Garena  

 
RICORDATEVI!  IL SITO DI “BOTTEGA È UNA MINIERA 

DI DOCUMENTI E DI DATI VISITATELO COSTANTEMENTE 
AVRETE IL PIACERE DI SCOPRIRERE TANTE UTILI INFORMAZIONI 

  

 
 

Al sito de “La Bottega del Possibile” si 

accede tramite l’indirizzo: 

www.bottegadelpossibile.it. 

Quando entrate vi trovate tantissimi 

documenti e informazioni. Nella prima 

pagina quattro icone identificano altrettanti 

macro argomenti: seminari, domiciliarità, 

banca dati, operatori sociali, pubblicazioni ed 

esperienze. 

Navigare nel “mare” di “Bottega” è impresa 

semplice e persino… piacevole. 

https://www.youtube.com/watch?v=D-oQ7gCj8ck&feature=youtu.be
http://www.bottegadelpossibile.it/
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«Se dovessi fare il ministro reintrodurrei la dicitura ministero della Sanità 

Pubblica. Con me non ci sarebbero convenzioni con i privati. Non un euro. Io 

sono per una sanità pubblica, di alta qualità e totalmente gratuita. Per ri-costruirla 

non servirebbero nemmeno altri investimenti. Bisognerebbe smettere di rubare. 

Almeno trenta miliardi l’anno finiscono in profitto. Quando una struttura sanitaria 

che dovrebbe essere ospitale con chi soffre diventa un’azienda in cui si gioca con 

i rimborsi e il pagamento a prestazione, si mette in atto un crimine sociale.» 

 

 

 

 
LA POESIA 

 

A mia madre 

 
In una gelida notte invernale 

attraversata da turbini di vento, 

mi hai lasciata, sgomenta e perduta 

nel vuoto della mia solitudine…. 

Il lungo e tenace filo che ci univa 

(fin da quando tu mi avevi generata) 

si era inesorabilmente spezzato! 

 

Pensando al tuo lungo cammino, 

miriadi di ricordi si affacciano 

lungo i sentieri della mia memoria: 

essi diradano le notturne oscurità 

lasciando intravedere spazi di luce 

che assaporano il profumo della vita. 

 

Solare, tenera, intelligente,  

laboriosa sensibile e accogliente 

hai saputo donare affetto e cure  

a quanti ti han voluto bene. 

 

Un bel ricordo sempre mi accompagna: 

ogni sera, prima di addormentarti, 

amavi accarezzare il tuo cuscino 

e nel bisbigliare una semplice preghiera 

ti preparavi al distacco dai tuoi cari, 

nella piena certezza che, un bel giorno, 

Gesù ti avrebbe accolta nel suo grembo. 

 

La vita, o madre cara, ti ha sorriso 

(sebbene intessuta di perdite e abbandoni) 

colmandoti, con il passar degli anni, 

di molte virtù e preziosi doni. 

 

Così posso gioir della tua sorte e 

nel guardar senza tema al mio futuro,  

cercherò di seguire la tua traccia 

lasciando svanire la tristezza… 

perché sei ormai nel Sole vero, 

nell’Amore senza fine. 
Claudia Cattaruzzi 

 
 

Gino Strada 
medico chirurgo, fondatore di “Emergency” 

1948 
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Chiuso giovedì 17 dicembre 2020 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tutte le testatine delle rubriche sono state disegnate da Alessandro Midulla 

 

 

 

 

 

 
Alcune fotografie presenti su “Domiciliando” sono state prese da Internet e quindi valutate di pubblico 

dominio. Se i soggetti o gli autori avessero qualcosa in contrario alla pubblicazione, 

lo possono segnalare alla redazione. 

 

 

 

 

 

Il trattamento dei dati degli iscritti alla newsletter è conforme a quanto previsto dal Regolamento europeo 

2016/679 del 27 aprile 2016, dal Codice in materia di protezione dei dati personali (decreto legislativo 30 

giugno 2003, n. 196) e del decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101 
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